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1. Venerati e cari Confratelli,






ci ritroviamo ancora una volta a Collevalenza, presso questa "Casa del Pellegrino", per riprendere la serie delle nostre Assemblee autunnali, in ciascuna delle quali siamo soliti concentrare la nostra attenzione su una problematica di forte rilievo pastorale. Trascorreremo alcuni giorni di vita comune, che ci danno maggiori opportunità di pregare insieme e anche di avere quei contatti e dialoghi informali che rendono più concreta e familiare la nostra comunione.


Diciamo un grazie sincero alle Figlie e ai Figli dell'Amore Misericordioso, la cui ospitalità è sempre tanto cordiale e premurosa. Confidiamo nel sostegno della loro preghiera e a nostra volta li ricordiamo volentieri al Signore.


Salutiamo con deferente affetto il Nunzio Apostolico in Italia, Mons. Paolo Romeo, e lo ringraziamo di cuore per la sua presenza tra noi. Esprimiamo fraterna gratitudine al Vescovo della Chiesa che ci ospita, Mons. Decio Lucio Grandoni, e gli assicuriamo la nostra preghiera, per lui e per il popolo affidato alla sua cura pastorale.


Siamo soliti riservare all'Assemblea di maggio la menzione dei cambiamenti che intervengono nella composizione della nostra Conferenza. Permettetemi però di ricordare il Cardinale Carlo Maria Martini, che ha lasciato la sede di Milano dopo 22 anni di ministero assai significativo anche per tutta la Chiesa italiana, e di porgere al suo successore, il Cardinale Dionigi Tettamanzi, l'augurio più cordiale. E' ben giusto, inoltre, esprimere particolare riconoscenza a Mons. Attilio Nicora, nominato Presidente dell'Amministrazione del Patrimonio della Sede Apostolica: egli lascia la nostra Conferenza dopo aver dato, con diuturno impegno, un contributo determinante alla nuova formulazione dei rapporti tra la Chiesa e la Repubblica Italiana ed alla realizzazione di quegli assetti giuridici e amministrativi che si sono confermati quanto mai utili per il nostro impegno pastorale e servizio al Paese.


2. Il nostro pensiero, pieno di affetto e di gratitudine, va al Santo Padre, che ha da poco iniziato il XXV anno del suo Pontificato. I suoi viaggi apostolici a Toronto, per la Giornata Mondiale della Gioventù, in Guatemala e in Messico, e poi a Cracovia, hanno rappresentato, non soltanto per i Paesi visitati, un messaggio davvero forte di fede in Gesù Cristo, rivelatore della misericordia di Dio Padre, e quindi di conversione, di speranza e di fiducia. 


Il 16 ottobre, XXIV anniversario della sua elezione, Giovanni Paolo II ha pubblicato la Lettera apostolica Rosarium Virginis Mariae, che ci aiuta a riscoprire il significato mariano e cristologico di questa preghiera, così radicata nella nostra tradizione, e a viverlo e proporlo come forma tanto semplice quanto autentica e feconda di contemplazione, con Maria, del volto del Signore. Nello stesso giorno il Papa ha proclamato l'"Anno del Rosario", che "produrrà certamente benefici frutti nel cuore di tutti, rinnoverà e intensificherà l'azione della grazia del Grande Giubileo dell'Anno Duemila e diventerà sorgente di pace per il mondo" (Catechesi del mercoledì 16 ottobre). Facciamo nostri, con gioia, questa decisione e questo invito, e chiediamo a tutti i figli delle nostre Chiese di metterli in pratica con fiducia e con amore.


Alcuni gesti assai significativi testimoniano l'affetto e la considerazione che l'Italia tutta nutre per il Santo Padre. Il 31 ottobre gli è stata infatti conferita la cittadinanza onoraria di Roma, mentre giovedì scorso, 14 novembre, ha avuto luogo la sua visita al Parlamento italiano: un evento di singolare portata, che conferma e ripropone, nel contesto dell'Italia di oggi, quel rapporto antico e profondo che tanto ha giovato, pur nelle complesse vicissitudini della storia, sia alla nostra nazione sia alla stessa Chiesa, come ha sottolineato il Santo Padre nel suo discorso, da tutti percepito come una grande luce e uno straordinario punto di riferimento per il cammino del popolo italiano.


Un'altra data che non può passare sotto silenzio è l'11 ottobre, XL anniversario dell'apertura del Concilio Vaticano II. Da allora ad oggi è profondamente cambiato il contesto culturale e internazionale, ed anche ecclesiale, ma questo Concilio rimane "l'evento chiave della nostra epoca", come ebbe a dire il Papa parlando al clero romano il 14 febbraio 1991, che indica alla Chiesa le vie e i modi della sua presenza evangelizzatrice, e perciò promotrice di autentica umanità. Resta, in concreto, pienamente valido e attuale l'intento di fondo enunciato da Giovanni XXIII nel discorso di apertura, di approfondire e penetrare maggiormente la dottrina certa e immutabile, per essere in grado di presentarla in modo che risponda alle esigenze del nostro tempo. A questo fine, in piena comunione col Santo Padre e con le nostre Chiese, vogliamo concordemente operare, invocando anzitutto la luce e la grazia dello Spirito Santo.


3. Cari Confratelli, il tema principale della nostra Assemblea può suonare, nella sua formulazione, alquanto insolito per un incontro di Vescovi: prenderemo infatti in esame quella che abbiamo chiamata la "questione antropologica", alla luce dei rapporti tra le neuroscienze e la visione cristiana dell'uomo. Non intendiamo, evidentemente, improvvisarci degli esperti nelle discipline scientifiche, e però nemmeno ci accontentiamo di un pur necessario aggiornamento su problematiche di crescente importanza per la comprensione che l'uomo ha di se stesso e quindi per la pastorale. Speriamo infatti di poter far emergere da questo comune impegno anche qualche orientamento e linea-guida circa il modo in cui i credenti e la Chiesa possono porsi di fronte agli sviluppi delle scienze riguardanti l'uomo, con tutte le implicazioni che ne scaturiscono.


Ci aiuteranno con le loro competenze, in questa non facile impresa, il Prof. Flavio Keller e Mons. Pierangelo Sequeri, ai quali esprimiamo fin d'ora viva gratitudine. Ringraziamo di cuore anche tutti gli altri esperti che accompagneranno i lavori dei nostri gruppi di studio.


Per parte mia ho già richiamato l'attenzione sulla "questione antropologica" al Consiglio Permanente del gennaio scorso - facendo mia una riflessione proposta a noi Vescovi al Corso di aggiornamento sulla bioetica - e poi di nuovo nell'Assemblea di maggio, in rapporto all'annuncio di Gesù Cristo come unico Salvatore nell'attuale contesto culturale. Cercherò dunque di non ripetermi, ma semmai di mettere ancor più in evidenza lo spessore e l'ampiezza dei problemi in gioco.


Vorrei anzitutto sottolineare il motivo per il quale la piena rivendicazione della centralità del soggetto umano può essere definita "cristiana". Lo faccio riprendendo un'affermazione del filosofo e storico ebreo tedesco Karl Löwith, che risale al 1941 ma rimane veramente emblematica: "Il mondo storico in cui si è potuto formare il «pregiudizio» che chiunque abbia un volto umano possieda come tale la «dignità» e il «destino» di essere uomo, non è originariamente il mondo, oggi in riflusso, della semplice umanità, avente le sue origini nell'«uomo universale» e anche «terribile» del Rinascimento, ma il mondo del cristianesimo, in cui l'uomo ha ritrovato attraverso l'Uomo-Dio, Cristo, la sua posizione di fronte a sé e al prossimo" (Da Hegel a Nietzsche. La frattura rivoluzionaria nel pensiero del secolo XIX, p.482). Questo riconoscimento del valore del "volto umano" va dunque detto "cristiano" anzitutto in senso storico, in quanto cioè formatosi e affermatosi nel "mondo del cristianesimo" e in virtù dell'evento centrale e fondante dell'annuncio cristiano, il farsi carne del Figlio di Dio.


Molto preciso e significativo è però anche il verbo "ha ritrovato", che Löwith adopera per indicare il ruolo del cristianesimo nell'affermarsi del valore del soggetto umano: in effetti, non si tratta di un valore creato dal cristianesimo e attribuito all'uomo in maniera alla fine arbitraria, ma piuttosto di un valore che l'uomo "ritrova" e che il cristianesimo ha reso manifesto, proprio perché esso, di per sé, appartiene all'uomo intrinsecamente: è la realtà, o verità, dell'uomo stesso.


Questo riconoscimento della dignità e del destino di chiunque abbia un volto umano non è mai stato del tutto incontestato e tranquillo, anche all'interno delle civiltà che hanno la loro matrice nel cristianesimo. In proposito è però di nuovo assai pertinente la valutazione di Löwith (ibidem): "soltanto con l'affievolirsi del cristianesimo è divenuta problematica anche l'umanità". Avvertiamo tutti come una simile diagnosi sembri trovare un riscontro e una conferma particolarmente rilevanti in ciò che sta accadendo in questi ultimi decenni.


L'impegno quotidiano per l'evangelizzazione e per una cultura e una prassi di vita che abbiano nel Signore Gesù Cristo il loro decisivo punto di riferimento costituisce pertanto anche il fondamentale contributo che possiamo dare, come credenti, a una civiltà che sappia di nuovo svilupparsi in chiave realmente umanistica. Del resto la "questione antropologica", cioè l'interrogarsi intorno alla grande e sempre riproponentesi domanda "chi è l'uomo?", è tale per sua natura da non poter essere affrontata in maniera "neutrale", come se noi stessi non fossimo in gioco, con tutto il nostro vissuto, la storia da cui proveniamo e la rete dei rapporti col nostro prossimo, le aspirazioni e i timori che sono dentro di noi. Non è quindi una questione puramente intellettuale e conoscitiva, dalla quale rimangano estranei una serie di fattori morali ed esistenziali, che riguardano le nostre libere scelte e la nostra pratica di vita. Ciò tuttavia non significa in alcun modo che l'indagine intellettuale possa essere, in questo campo, meno rigorosa e meno protesa alla ricerca della verità oggettiva: al contrario, la portata decisiva della questione intorno all'uomo esige che la ricerca dell'intelligenza non si sottragga alle domande più profonde e radicali circa la nostra autentica realtà. Vi è dunque una chiara somiglianza tra la questione dell'uomo e la questione di Dio: entrambe hanno carattere globale, interpellano fino in fondo tutta la nostra vita, la nostra intelligenza e la nostra libertà.


In questa nostra Assemblea, dati i limiti del tempo a disposizione, abbiamo preferito concentrare l'attenzione sulla problematica specifica e assai attuale delle neuroscienze, in rapporto alla visione cristiana dell'uomo. E' un argomento molto impegnativo intellettualmente, sia perché passa di qui una delle frontiere più calde della ricerca scientifica, sia perché la stessa ricerca scientifica specialmente in questo campo si interseca con la riflessione e le opzioni filosofiche, nel duplice senso che da queste ultime gli uomini di scienza sono fortemente attirati e influenzati, mentre i filosofi sono a loro volta assai interessati e provocati dai risultati delle ricerche scientifiche. Una più puntuale determinazione dei rapporti tra le forme di conoscenza scientifiche e filosofiche, e certamente anche teologiche, sembra quindi indispensabile per addentrarsi fruttuosamente in questa complessa materia.


E' poi evidente la portata, continuamente crescente, delle possibilità pratiche aperte da queste scienze, per quanto riguarda la cura delle patologie ma anche, più ampiamente, le modificazioni dei nostri stati mentali, le condizioni del nostro vivere, scegliere, pensare e comunicare.


A un livello diverso, le tendenze, improprie ma di fatto largamente presenti, a ricavare dai risultati delle neuroscienze argomenti per ricondurre integralmente all'organo cerebrale la nostra intelligenza e libertà, e quindi per ridurre il soggetto umano a semplice parte della natura, rappresentano oggi una delle spinte più forti a far cadere - per riprendere le parole di Löwith - il "pregiudizio" che chiunque abbia un volto umano possieda come tale la "dignità" e il "destino" di essere uomo. Siamo ricondotti così a quell'orizzonte più ampio - che è poi quello concretamente esistente e determinante - nel quale il pensiero scientifico e filosofico interagisce con le scelte e i comportamenti personali, i fenomeni sociali, i processi politici ed economici, le produzioni dell'arte e della comunicazione sociale, ma anche con la fede e la carità portate ad efficacia di vita, per usare l'espressione del Concilio Vaticano II (cfr Gaudium et spes, 42): in questo orizzonte si decide, giorno per giorno, la questione del carattere umanistico della nostra civiltà.


4. Cari Confratelli, il fatto stesso di mettere al centro dell'attenzione nostra e delle nostre comunità la "questione antropologica", che alla fine è sempre inseparabilmente questione cristologica e teologica, fa fare un grande passo in avanti a quello che abbiamo chiamato il progetto culturale orientato in senso cristiano. Mi sembra di poter dire infatti che proprio intorno a questa questione il progetto culturale sta trovando una sua maggiore concretezza e capacità di suscitare interesse e coinvolgimento. Del cammino del progetto culturale ci riferirà in un'apposita comunicazione il nostro Segretario Generale.


Siamo inoltre da poco reduci dal Convegno nazionale "Parabole mediatiche: fare cultura nel tempo della comunicazione", promosso dalla Commissione Episcopale per la cultura e le comunicazioni sociali e organizzato dall'Ufficio per le comunicazioni sociali e dal Servizio per il progetto culturale. La qualità e quantità della partecipazione, il tenore delle analisi compiute e delle proposte avanzate, la voglia di fare dei presenti ci dicono che questo Convegno può costituire veramente un punto di svolta, riguardo alle nostre capacità di presenza nel mondo della comunicazione.


In primo luogo, sembra ormai abbastanza diffusa, tra i nostri operatori pastorali, la consapevolezza che i mezzi di comunicazione oggi, in certo senso, fanno cultura per il semplice fatto di esserci, incidono sulla formazione delle persone e sono diventati una componente ordinaria e assai influente della vita sociale: perciò la stessa proposta cristiana e tutta la nostra pastorale non possono non fare i conti con essi. Parallelamente, pare attenuarsi quell'atteggiamento autolesionistico - dove entrano in gioco un certo complesso di inferiorità e una debolezza del senso di appartenenza ecclesiale, che spesso lascia prevalere atteggiamenti critici - a motivo del quale i mezzi di comunicazione di chiara matrice cattolica sono talvolta guardati con diffidenza, o comunque con minor fiducia, proprio all'interno delle nostre comunità. Di più, il Convegno ha permesso di constatare che si è formato, ed è già capillarmente presente sul territorio delle nostre Diocesi, un consistente numero di persone che operano direttamente o si impegnano come animatori negli ambiti della comunicazione e della cultura: da loro potranno venire l'impulso e le energie concrete per sviluppare un lavoro sistematico, pastorale e promozionale, che rafforzi la voce della Chiesa e faccia crescere la sensibilità dei credenti su questo così importante terreno.


La comunicazione di Mons. Angelo Bagnasco riguardo alle iniziative in corso o in programma per la promozione del quotidiano "Avvenire", dopo l'audace e ben riuscito rinnovamento grafico ed editoriale che è stato realizzato, ci consentirà di avere un quadro più preciso delle prospettive attuali e delle nostre stesse possibilità di impegno, che evidentemente riguardano tutto l'arco dei mezzi di comunicazione cristianamente ispirati, nazionali e locali.


L'attenzione del Convegno non si è comunque limitata alla presenza organizzata dei cattolici negli ambiti della comunicazione e della cultura: è stata infatti presa in esame, nel suo complesso, la situazione del mondo dei media come si presenta oggi in Italia, con le forti perplessità e preoccupazioni che essa non può non suscitare, soprattutto per quanto riguarda la visione della vita che viene prevalentemente proposta e l'influsso che ne consegue sulla tenuta morale delle famiglie e dell'intera società, in particolare sulla formazione dei bambini e ragazzi. L'insistenza sulla cultura dell'effimero, sul sesso fine a se stesso, sulla violenza e sulla "cronaca nera" sta tra l'altro generando una reazione di stanchezza e anche di rigetto, per cui sono largamente diffuse, e giungono spesso anche a noi, le richieste di un cambiamento di rotta, almeno parziale, che dia spazio ai valori etici, alle testimonianze ed esperienze positive della vita.


Entrano in gioco qui molteplici responsabilità, che vanno da quelle di coloro che operano direttamente nei media a quelle del mondo economico, delle forze politiche e delle Istituzioni. Ma anche i cosiddetti "utenti" possono e devono far sentire la loro voce ed esercitare scelte quotidiane non necessariamente conformiste e rassegnate: a tal fine sono certamente utili le forme associative e le rappresentanze pubbliche attraverso cui essi possono trovare espressione. Auspichiamo che le iniziative per migliorare la qualità dell'emittenza televisiva e la tutela dei minori annunciate anche al Convegno siano sollecitamente attuate e soprattutto possano rivelarsi più efficaci che nel passato.


L'attenzione al mondo della comunicazione non ci fa comunque dimenticare, cari Confratelli, che fortunatamente non tutto è "virtuale", che esiste quella che è stata chiamata una "riserva antropologica", e direi anche etica, nelle persone, nelle famiglie, nel tessuto sociale, in virtù della quale il pur grande e pervasivo influsso dei media trova dei limiti, delle capacità di reazione e "metabolizzazione" e non è certo la causa unica e totalizzante delle convinzioni e dei comportamenti personali e sociali. Continuano dunque pienamente a sussistere gli spazi di formazione e di educazione, le capacità di sostegno delle famiglie e di orientamento della cultura e del costume che appartengono da sempre al mondo dei rapporti reali, in primo luogo diretti e personali, che si costruiscono nei luoghi in cui si nasce e si cresce, si studia e si lavora, si fa esperienza della vita. L'opera pastorale della Chiesa, che in Italia per lo più mantiene una buona capillarità e vicinanza alla gente, non deve pertanto realizzare la nuova e indispensabile apertura alle dimensioni e ai linguaggi della comunicazione sociale quasi come un'alternativa, o una sostituzione, rispetto al tessuto concreto della vita delle nostre comunità e dei rapporti formativi ed educativi, ma piuttosto come una loro quanto mai opportuna integrazione. 


5. Grandi motivi di preoccupazione sussistono attualmente a livello internazionale. I due terribili attacchi verificatisi in rapida successione a Bali in Indonesia il 12 ottobre - con enorme numero di vittime - e poi a Mosca il 23 dello stesso mese - con la tragica conclusione seguita tre giorni dopo - stanno purtroppo a significare che il terrorismo non è affatto sconfitto, nonostante tutto l'impegno volto a prevenirlo e reprimerlo, e può colpire ovunque. Né possiamo dimenticare le violenze perpetrate contro i cristiani, come la strage compiuta il 25 settembre in Pakistan, a Karachi, nella sede di "Giustizia e pace", ed anche il rapimento in Colombia del Vescovo Jorge Enrique Jiménez, Presidente del C.E.L.A.M., e di Padre Desiderio Orjuela, ad opera dei guerriglieri delle Farc, sebbene la loro liberazione da parte dell'esercito sia avvenuta nel giro di pochi giorni.


Permane molto teso e pericoloso lo stato dei rapporti con l'Iraq: dopo la risoluzione del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite e la sua accettazione da parte irachena, le ispezioni per garantire il disarmo di quel Paese sono assai prossime ad iniziare, ma saranno necessari, da parte di tutti, un atteggiamento di buona volontà e uno sforzo grande e sincero per evitare che la situazione precipiti, con conseguenze gravissime e assai probabilmente non limitate al territorio iracheno.


Non ha tregua, inoltre, la perversa spirale di attentati e rappresaglie in Terra Santa e non cessa di aumentare il numero delle vittime: l'attesa delle elezioni che condiziona ormai le iniziative politiche in Israele, e anche tra i Palestinesi, rende per ora ancora più difficile l'uscita da questa tristissima situazione, che comunque non potrà avvenire se non sulla base del rispetto dei diritti di ciascuno dei due popoli ad avere una patria e a vivere nella sicurezza, mentre anche ai cristiani va garantita la possibilità di continuare a vivere in Terra Santa e di professarvi la propria fede.


Una grande ed urgente richiesta di aiuto viene oggi dalle popolazioni di larga parte dell'Africa, dove, a causa della siccità, la fame minaccia di sterminare milioni di persone. Una Nazione particolarmente bisognosa della nostra solidarietà continua poi ad essere l'Argentina, dove la crisi economica diventa sempre più grave, con tragiche conseguenze che giungono anche qui - sebbene su scala ben più ridotta - fino alla morte per fame.


Cari Confratelli, anche e specialmente in questo travagliato contesto suonano precise e lungimiranti le parole pronunciate dal Papa nel discorso al Parlamento italiano: "Il nuovo secolo da poco iniziato porta con sé un crescente bisogno di concordia, di solidarietà e di pace tra le Nazioni: è questa infatti l'esigenza ineludibile di un mondo sempre più interdipendente e tenuto insieme da una rete globale di scambi e di comunicazioni, in cui tuttavia spaventose disuguaglianze continuano a sussistere". Condividiamo di cuore, pertanto, anche le conseguenze che il Papa ricava da questa diagnosi, riguardo al ruolo delle religioni, "stimolate a far emergere tutto il loro potenziale di pace, orientando e quasi «convertendo» verso la reciproca comprensione le culture e le civiltà che da esse traggono ispirazione", e in particolare a proposito della peculiare attitudine e responsabilità che, a questo fine, appartengono al cristianesimo, e quindi all'Italia e alle altre Nazioni che hanno nella fede cristiana la loro matrice storica.


Si colloca qui il ruolo che può esercitare un'Europa unita e consapevole delle sue radici e dei suoi autentici interessi. In questi ultimi mesi sembra verificarsi una positiva accelerazione del cammino dell'Unione Europea, sia riguardo alla definizione dei suoi profili istituzionali sia in rapporto al suo allargamento ai Paesi dell'Europa centrale e orientale. E' quindi particolarmente importante che l'Italia, e in essa i cattolici italiani, esprimano in termini concreti e dinamici la propria vocazione europea. Ciò richiede di operare perché l'Europa unita abbia il suo più sicuro presidio nel riconoscimento del valore unico e irriducibile della persona umana e valorizzi, senza forzate omologazioni, il patrimonio culturale e morale di ciascuno dei suoi popoli.


Anche sul versante economico, scelte e indirizzi non ripiegati sulla difesa degli interessi immediati, ma aperti a una più ampia solidarietà - in particolare ridimensionando quei sistemi di sussidi e dogane che tengono i prodotti dei Paesi poveri lontano dai nostri mercati - appaiono i più idonei ad assicurare all'Europa stessa maggiore dinamismo e nuove prospettive di sviluppo.


6. Cari Confratelli, portando l'attenzione sulle vicende del nostro Paese, il pensiero va subito alle molte vittime, quasi tutte bambini, del terremoto che ha colpito il Molise, facendo crollare il 31 ottobre la scuola di San Giuliano. Questo dolore ha toccato nel profondo noi come tutti gli italiani, per la giovanissima età dei defunti e per il luogo - una scuola - in cui sono periti. Esprimiamo alle famiglie di questi bambini, alla comunità di San Giuliano e al nostro fratello Vescovo Mons. Tommaso Valentinetti tutta la nostra vicinanza, nella preghiera e nella solidarietà. In questa come in altre purtroppo non infrequenti occasioni emerge con forza la necessità di un deciso miglioramento delle norme di prevenzione e soprattutto della loro effettiva applicazione. Nello stesso tempo siamo messi di fronte alla fragilità della condizione umana, che appartiene alla verità del nostro essere, terreno e spirituale, e ci rendiamo meglio conto della forza di riscatto e di salvezza che è racchiusa nella promessa della vita eterna. Chiediamo al Signore che ci siano risparmiati ulteriori lutti e sofferenze, nel Molise ma anche nella zona dell'Etna e nella provincia di Brescia.


La situazione complessiva del Paese continua ad apparire non facile, per una serie di problemi che si pongono ciascuno con una obiettiva urgenza e che però è arduo affrontare simultaneamente. La legge finanziaria attualmente in discussione alla Camera è un po' lo specchio di queste difficoltà, che riguardano certo l'economia ma che sono in larga parte il risultato di tendenze e di comportamenti, sociali, culturali e politici, ormai di lungo periodo. Prende corpo cioè il rischio di un declino del cosiddetto "sistema-Paese", che certo non riguarda solo l'Italia ma che proprio per questo va affrontato con la più grande determinazione, mediante una progettualità non episodica e il più possibile condivisa, che faccia perno su scelte realmente innovative.


La crisi della Fiat, tuttora la maggiore industria italiana, assume in questo contesto un ancor più preoccupante significato ed è giustamente oggetto della più grande attenzione da parte dei Vescovi dei luoghi nei quali si trovano gli stabilimenti. La nostra prima sollecitudine va naturalmente alla salvaguardia dell'occupazione, specialmente in Sicilia e in genere nel Mezzogiorno, dove è più difficile trovare alternative di lavoro. Ma sappiamo bene che risposte davvero efficaci e durature a questo angoscioso problema possono venire soltanto da progetti industriali adeguati e seriamente perseguiti, oltre che dall'impegno convergente del Governo e delle forze sociali, specialmente per ridurre il più possibile i costi umani nel periodo acuto della crisi.


Nel suo discorso al Parlamento italiano, il Papa ha invitato a "una convinta e meditata fiducia" e nello stesso tempo ad "incrementare la... solidarietà e coesione interna" della nostra Nazione, sulla base di "una viva sensibilità per il bene comune", evitando il "rischio dell'alleanza fra democrazia e relativismo etico". In specie, ha chiesto ai responsabili politici e rappresentanti delle Istituzioni di dare, sul terreno di una sincera e leale solidarietà, "un esempio particolarmente importante ed efficace, tanto più significativo quanto più la dialettica dei rapporti politici spinge invece ad evidenziare i contrasti". Sono queste, in effetti, le condizioni, non facili da realizzare ma fortemente avvertite e condivise dalla popolazione, per poter far fronte con speranze di successo alle attuali sfide.


Il Papa ha sottolineato con particolare energia come la crisi delle nascite costituisca una "grave minaccia che pesa sul futuro di questo Paese, condizionando già oggi la sua vita e le sue possibilità di sviluppo". Tutto ciò stimola, anzi "obbliga" la generalità dei cittadini "ad un impegno responsabile e convergente, per favorire una netta inversione di tendenza". Da parte nostra siamo chiamati a intensificare l'azione pastorale a favore della famiglia e dell'accoglienza della vita. "Ma sono grandi anche gli spazi per un'iniziativa politica che, mantenendo fermo il riconoscimento dei diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio,... renda socialmente ed economicamente meno onerose la generazione e l'educazione dei figli".


Cari Confratelli, da molto tempo la nostra voce si unisce a quella del Santo Padre per mettere in guardia da questi pericoli e spingere nella giusta direzione. Vediamo pertanto con piacere che quella che il Papa ha chiamato "la cruda evidenza delle cifre" comincia a far breccia nel mondo della politica, dell'economia e della cultura, non ancora però, purtroppo, nelle scelte di vita della grande maggioranza della popolazione. Nella legge finanziaria, nel testo per ora approvato dalla Camera dei Deputati, sono previsti significativi interventi a favore delle giovani famiglie, in particolare per l'acquisto della prima casa, per il sostegno della natalità e per la creazione di asili nido nei luoghi di lavoro. Non c'è ancora però un disegno organico di riforma del sistema fiscale che faccia perno sulla famiglia e sul suo ruolo nella generazione ed educazione dei figli, come chiede da tempo, e con fondate ragioni, il Forum delle associazioni familiari.


In direzione contraria alla promozione della famiglia e alla tutela della vita umana vanno senz'altro alcune recenti proposte o iniziative, come il tentativo di introdurre in Italia la pillola abortiva RU 486 e come la celebrazione, quanto mai ostentata e reclamizzata, di un "PACS" tra due uomini al Consolato di Francia a Roma.


Un'altra impegnativa e lungimirante considerazione contenuta nel discorso del Papa è quella per la quale "una Nazione sollecita del proprio futuro favorisce lo sviluppo della scuola in un sano clima di libertà, e non lesina gli sforzi per migliorarne la qualità, in stretta connessione con le famiglie e con tutte le componenti sociali". E' questo uno snodo veramente centrale e determinante, che comprende evidentemente anche l'Università e la promozione della ricerca. In questo quadro è importante l'approvazione da parte del Senato del disegno di legge delega sul sistema d'istruzione, ma preoccupa molto la scarsità delle risorse disponibili. Se non è possibile, per i limiti del bilancio, iniziare subito il finanziamento della riforma, appare indispensabile quantomeno non ridurre gli stanziamenti ed accogliere le richieste più urgenti e indilazionabili, in questo settore-chiave.


Nel discorso del Papa spicca anche l'affermazione che "Il carattere realmente umanistico di un corpo sociale si manifesta particolarmente nell'attenzione che esso riesce ad esprimere verso le sue membra più deboli". Alla luce di questo criterio, il Santo Padre ha chiesto forte solidarietà verso i disoccupati, numerosi soprattutto fra i giovani, e verso le tante persone e famiglie, italiane o immigrate, che sono afflitte da povertà antiche e nuove. Ha inoltre rinnovato, premettendo l'avvertenza di non compromettere "la necessaria tutela della sicurezza dei cittadini", la richiesta già avanzata durante il Grande Giubileo di "un segno di clemenza" verso i detenuti "mediante una riduzione della pena", considerate anche le condizioni di penoso sovraffollamento di molte carceri. Ci associamo di cuore a questa richiesta e ci atteniamo all'esempio del Papa anche nel non entrare in più specifiche determinazioni circa le possibili modalità di una tale riduzione.


In materia di immigrazione, il numero, grande al di là delle attese, delle domande di regolarizzazione lascia prevedere l'uscita di moltissime persone da situazioni di clandestinità e il loro ingresso nel mondo del lavoro regolare. Auspichiamo che le fasi ulteriori di questo processo, per vari aspetti complicato, siano attuate con sollecitudine e spirito costruttivo da parte della pubblica amministrazione, mentre sarà, come sempre, grande e disinteressata la nostra collaborazione, in vista di una effettiva e serena integrazione degli immigrati.


Il Social Forum svoltosi a Firenze ha visto una grandissima partecipazione, senza episodi di violenza: è questo, rispetto a esperienze precedenti, uno sviluppo assai significativo, anche se - quanto ai contenuti - alla valida e generosa intenzione di costruire un mondo più giusto e solidale si mescolano evidenti unilateralità e utopie in buona misura obsolete. L'iniziativa della Procura di Cosenza, sulla quale da parte nostra sarebbe avventato esprimersi, fa sorgere ora una situazione nuova che richiede da tutti forte senso di responsabilità. Rimane importante in ogni caso favorire la maturazione dei propositi e dei convincimenti sinceri che animano tanti giovani, aiutandoli a respingere ogni tentazione di violenza: a questo fine si era svolto a Firenze, già il 21 e 22 settembre, un incontro promosso da molti organismi cattolici sul tema "La pace, condizione essenziale per lo sviluppo globale".


Da ultimo giunge la notizia della pesantissima condanna per omicidio inflitta dalla Corte di Appello di Perugia al Senatore Giulio Andreotti: a lui ritengo giusto e doveroso confermare pubblicamente intatta stima personale, in questa triste circostanza.


Cari Confratelli, grazie per avermi ascoltato e per quel che vorrete osservare e proporre. Chiediamo allo Spirito Santo di illuminare i nostri pensieri e guidare le nostre deliberazioni. Maria Santissima, nostra dolce Madre, il suo sposo Giuseppe, gli Apostoli Pietro e Paolo e tutti i Santi e le Sante venerati nelle nostre Chiese intercedano per noi e per queste nostre giornate.







Camillo Card. Ruini







        Presidente
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